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Tema: l’uso del cestino dei tesori e lo sviluppo dell’autonomia decisionale del lattante.
Problema: Vi è relazione tra l’uso del cestino dei tesori e lo sviluppo dell’autonomia decisionale del lattante?
Obiettivo: stabilire se esiste una relazione tra l’uso del cestino dei tesori e lo sviluppo dell’autonomia decisionale.
Quadro teorico:  
i. parte 1 - Il Cestino dei tesori è una tecnica ludica ideata da Elinor Goldschmied, un’educatrice inglese molto apprezzata in Italia per il suo lavoro con i bambini e le bambine della prima fascia d’età (Persone da 0 a 3 anni, Crescere e lavorare nell’ambiente del nido, edizioni junior, Elinor G. e Sonia J.): la sua idea venne proposta al nido d’infanzia come modo pratico di raccogliere e rendere utilizzabili oggetti comuni belli e preziosi, rispondendo al bisogno di gioco del lattante, che può essere ad esempio una bambina tra i 6 e i 12 mesi circa, il cui cervello si sviluppa rapidamente ed in risposta autonoma a flussi di stimoli esterni e attraverso tutti i sensi: tatto, olfatto, gusto, udito, vista, movimenti del corpo. “Azione e pensiero sono una cosa unica” afferma la Goldschmied durante una Conversazione al Centro per le famiglie di Ferrara del marzo 1999 e aggiunge che “la teoria senza la pratica è sterile, e la pratica senza teoria è cieca”, il cui principio “se non ci si interessa al mondo circostante non si è nemmeno interessanti” s’ispira direttamente alle idee di Paulo Freire (La pedagogia degli oppressi, ed. Mondadori, Milano 1971). Questa è la speciale condizione in cui l’uso del Cestino mette le persone: la possibilità di scegliere tra una miriade di cose interessanti imparando a prendere infinite decisioni fin dalla più tenera età, nel diritto di non essere disturbati durante il gioco, vale a dire per un bambino darsi il tempo di rapportarsi liberamente all’oggetto scegliendo quello che gli piace e lo attira, poterci ritornare, lasciarlo cadere per prenderne un altro, negoziare con i pari la cosa contesa mentre l’educatrice sorveglia offrendo sicurezza fiduciosa a quanti sono impegnate nell’attività ludica (per non più di 4 partecipanti a Cestino e nel primo anno di vita): la presenza osservativa, attenta e la non intrusività dell’adulto di riferimento è fondamentale allo sviluppo dell’autonomia decisionale che avviene provando i tesori che costituiscono gli oggetti del Cestino: i bambini e le bambine succhiano, danno un’occhiata, maneggiano, fanno, toccano, fissano, sfiorano, palpano, afferrano, scartano, sollevano, mettono in bocca, seguono le forme, imparando che ciascuna di queste meraviglie messa loro a disposizione ha un certo peso, un profumo, un rumore ed è proprio in questo senso che Elinor Goldschmied ci tiene a precisare, nei suoi interventi, che gli oggetti raccolti nel Cestino non devono essere di plastica, devono essere di materiale diverso (metallo, pelle, legno, lana, carta, latta, gomma, paglia, e così via) ma non commerciali, possono essere fino a 173, devono essere in buono stato, sicuri (non ingeribili, manipolabili e non pericolosi per un bambino di 8-10 mesi), testati dagli adulti, lavabili, di uso quotidiano e di materiale naturale (un piccolo limone, una mela, un cedro secco, piccole zucche essiccate, conchiglie, sacchettini di tessuto con spezie ben cuciti, portauovo, grossi ciottoli, scovolino per biberon curvo e senza punte che graffiano, ciotoline, spazzolino da denti, rocchetti, pennelli per il trucco, imbuto, piccole forme per dolci, e chi più ne ha più ne metta). Anche il contenitore deve avere determinate caratteristiche pensate per il lattante: vimini, senza manici, resistente, fondo piatto, fianchi dritti, diametro di 35 cm e 12,5 cm di altezza, gremito fino all’orlo di una raccolta completata di chincaglierie. Questa è la base del cestino e ciò che lo anima è la qualità della cura e della manutenzione della child minder[endnoteRef:1] che risponde al bisogno dei fantolini di abituarsi al gioco in modo confortevole, a piedi nudi, avvicinandone il bordo per l’appoggio del gomito, di lato, sulla moquette o sul tappeto, vuol dire facilmente poter raggiungere “i tesori” che costituiscono ancora una volta gli oggetti privilegiati del gioco, risonanti di un passato e di un presente vivo dell’esperienza e ricco di ossitocina: quando una madre aborigena si accorge che la sua bambina tenta le prime parole, le lascia toccare “le cose” di quella terra (foglie, frutti, insetti), la bambina al seno della madre, giocherà con la “cosa”, le parlerà, la proverà con i denti, imparerà il suo nome, e lo ripeterà (B. Chatwin, The Songliners). Una bambina che sa scegliere tra le cose che incontra, anche se ci metterà 40 minuti, allontana l’idea del genitore che decide tutto per il suo bambino perché ne appare un’altra più stoica: l’uso del Cestino dei tesori incentiva il pensiero (che cos’è questo?), il desiderio (impulso alla fruizione) e l’assenso (conoscenza di sé, volontà, sovranità e capacità di usare le rappresentazioni) che avvicina il lattante al Demiurgo in quanto persona capace di riflettere e agire autonomamente. [1:  la persona di riferimento
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Ipotesi di lavoro: l’uso del cestino dei tesori (mettendo il fruitore nella speciale condizione di poter scegliere liberamente tra una miriade di oggetti) incentiva lo sviluppo dell’autonomia decisionale.

Fattori: sono 2, dipendente (l’uso del cestino dei tesori) e indipendente (lo sviluppo dell’autonomia decisionale). Derivati direttamente dall’ipotesi formulata, ci si riferisce ai piccolissimi di uno o più Asilo nido.

Strategia di ricerca: Standard, di tipo quantitativo, che ha come esigenza la standardizzazione e la categorizzazione dei dati (questionario a risposte chiuse).

Definizione operativa: comprende le regole necessarie da compiere per associare a ciascun fattore coinvolto nell’ipotesi una corrispondente variabile nella matrice dati. 


Popolazione di riferimento a campione: è il gruppo più ampio al quale i risultati dell’indagine potranno essere estesi, per esempio “i bambini/e da 0 a 3 anni frequentanti i nidi d’infanzia del Piemonte” a campione, nel nostro caso “i bambini/e frequentanti i nidi d’infanzia della Casa della Cicogna di Torino”. 

Numerosità del campione e tipologia: la rilevazione empirica verrà condotta a partire da un campione rappresentativo ragionato di circa 20 bambini tra 3 mesi e 3 anni, si tratta di soggetti più facili da reperire data la peculiarità del momento storico che stiamo vivendo, presso nidi in famiglia (sistemi integrati di Torino e provincia), un numero ridotto che ci permetterà per lo meno di individuare “tendenze sullo sviluppo dell’autonomia” all’interno del contesto domiciliare.

Tecniche e strumenti di rilevazione dati: con la finalità di generare una matrice dati, lo strumento utilizzato sarà quello del questionario on – line, utile al nostro obiettivo di stabilire se può esistere una relazione tra i fattori considerati. Per definire le domande del questionario abbiamo messo in corrispondenza item di rilevazione e fattori considerati e ottenuto le variabili di sfondo utili per descrivere i soggetti su cui abbiamo condotto la ricerca. Con la riflessione sul potenziale del cestino dei tesori ho considerato che non tutti i nidi lo utilizzano, pertanto mi sono basata sulle caratteristiche e quantità di oggetti liberamente fruibili e anche sulla presenza dell’adulto (come si relaziona durante il gioco) e, infine, ho ipotizzato le azioni dei bambini di fronte al cesto colmo di cose interessanti (lo sviluppo atteso è verificabile?). Vogliamo evidenziare che i rispondenti al nostro questionario non coincidono con i soggetti sui quali si effettua la rilevazione dei dati. I bambini nella fascia di età presa in considerazione sono troppo piccoli per rispondere alle domande, pertanto abbiamo scelto di somministrarlo alle educatrici di riferimento, in forma anonima e autocompilata con lettera di presentazione a seguito.

Gent.ma educatrice,
chiediamo la tua collaborazione a questa ricerca condotta presso il Dipartimento di Scienze dell’Educazione e della Formazione, Università degli studi di Torino. Garantiamo che le risposte da te fornite rimarranno assolutamente anonime e verranno utilizzate esclusivamente per elaborazioni statistiche.
Questionario anonimo
IL CESTINO DEI TESORI E LO SVILUPPO DELL’AUTONOMIA

A	Dati personali			                Codice (non compilare) ﬦﬦﬦﬦﬦﬦﬦ

1) Genere
⃣   m
⃣   f
2) Fascia di età
⃣   3 – 6 mesi
⃣   6 – 9 mesi
⃣   9 – 12 mesi
⃣   altre teorie (età qui non contemplate)

B	Il cestino dei tesori	
1) Il bambino/a utilizza il cestino dei tesori durante il gioco al nido:
⃣   più volte a settimana
⃣   solo in alcuni giorni della settimana
⃣   una volta al mese
⃣   raramente/mai

2) Il cestino di Elinor Goldschmied contiene almeno 60/100 oggetti non strutturati?
⃣   si
⃣   no 
⃣   non so

C	L’autonomia decisionale	
1) Come si comporta il bambino con gli oggetti del cestino?
⃣   esplora
⃣   seleziona e scarta
⃣   ritorna sullo stesso oggetto
⃣   sceglie ciò che attrae il suo sguardo
⃣   trattiene per sé l’oggetto preferito
⃣   nessuna delle precedenti

2) Cosa fa l’educatrice durante il gioco?
⃣   osserva ma non interviene
⃣   osserva e interviene
⃣   è attenta ma non intrusiva


Piano di raccolta dati: per la formulazione del piano di raccolta dati ho prima di tutto contattato un nido in famiglia di quartiere, dopodiché abbiamo esteso la ricerca alla provincia di Torino e da qui ho rilevato che esiste un intero complesso di nidi torinesi integrati a conduzione familiare che saranno oggetto della mia indagine e che ho specificato nella popolazione di riferimento a campione; per cominciare ho inviato il link (via mail o sms) di accesso al questionario alle educatrici che si sono rese disponibili fin da subito a collaborare, e, sollecitandone le risposte, ho optato per l’intervista telefonica qualora ho ritenuto necessario e più remunerativo. Dopo aver somministrato i questionari (con alternative prefissate di risposta), ho raccolto i dati e li ho copiati e incollati su un calcolatore sotto forma di codici numerici in un foglio elettronico (Excel). L’informazione ottenuta grazie alle domande chiuse del questionario, risulterà elaborabile e strutturata. Quest’ultima operazione genererà una matrice dati, ossia una tabella di tante righe quanti sono i soggetti esaminati (un bambino/a per riga) e tante colonne che possano contenere le 6 variabili, o item di domanda. All’incrocio tra ciascuna riga e colonna si trova un dato, ossia il valore assunto da quel caso su quella specifica variabile codificata. La ricerca basata sulla matrice dati discende da una visione ontologica di tipo realista e persegue finalità nomotetiche, pertanto conoscitive. 



MATRICE DATI


Tecniche di analisi dati e interpretazione dei risultati: una volta copiata e incollata la matrice dei dati sul software specifico JsStat, andiamo a svolgere l’analisi monovariata e bivariata delle variabili che ci occorre mettere in relazione per controllare che la nostra ipotesi di partenza sia compatibile con i dati ottenuti, e quindi corroborata dagli stessi. 

mono – variata: lo scopo di questa analisi è descrivere l’andamento dei fattori nel campione considerato; è di seguito riferita ad ognuna delle 6 variabili presenti nel nostro questionario. 
Su ogni modalità assunta della variabile considerata potremo osservare come si distribuiscono i soggetti del campione: 

frequenze (semplici e cumulate)
indici di tendenza centrale (moda, mediana, media)
indici di dispersione (differenza interquartilica, scarto tipo)
indici di forma (curtosi, asimmetria)














bi – variata: lo scopo di questa analisi è individuare relazioni tra fattori nel campione considerato. 
Se il nostro problema conoscitivo è “vi è relazione tra l’uso del cestino dei tesori e l’autonomia decisionale del lattante?”, la nostra ipotesi è che: “il cestino dei tesori (mettendo il fruitore nella speciale condizione di poter scegliere liberamente tra una miriade di oggetti) incentiva lo sviluppo dell’autonomia decisionale. 
A questo proposito, consideriamo le variabili B e C della nostra matrice dati per controllare la compatibilità dell’ipotesi con gli stessi, cioè controllare l’esistenza di una relazione tra le due variabili.
La tabella a doppia entrata, ottenuta con JsStat, è lo strumento che c’illustrerà la distribuzione delle modalità assunte tra variabili in corrispondenza delle quali si stabilisce un livello di significatività, fisso al valore di 0,05. Ciò vorrà dire che se il nostro livello sarà inferiore a questo dato diremo che la relazione esiste. Qualora invece il livello sarà superiore alla soglia di 0,05 diremo che la relazione non esiste. L’ipotesi è compatibile con i dati se esiste una relazione tra le due variabili. 
Considerato che: 
0,05 → livello di fiducia: «Da qui in poi non mi fido più!»

Se X quadro è:
vicino a 0 → non vi è differenza tra frequenze osservate e attese → non vi è relazione
vicino a N (numero dei casi) → vi è un’alta differenza tra frequenze osservate e attese → vi è una fortissima relazione
La relazione inizia ad essere forte quando X quadro è vicino ad 1/3 del numero dei casi.

FIGURA2








In un’ottica realista ingenua, di matrice popperiana, anche un solo falsificatore basta ad invalidare l’ipotesi: alla luce dei dati emersi e approssimativi, complessivamente l’ipotesi non è confermata.

Autoriflessione sull’esperienza compiuta: tutti abbiamo potenzialmente in testa dei campioni e la statistica mi ha consentito di includere nella ricerca anche i soggetti su cui non conduciamo osservazioni. Avrei creduto di non farcela da sola, ecco il grande punto di debolezza, in relazione a molti progetti delle mie colleghe che hanno lavorato in gruppo. La definizione operativa ha svolto un ruolo fondamentale e segnato un confine anche perché una volta raccolti i dati si richiede di nuovo l'intervento della statistica. Insomma non si finisce mai di fare ricerca e l'incertezza accompagna tutto il lavoro, dal principio alla fine ma per chi in fondo alla meta vuol arrivare c’è sempre una nuova lezione da imparare!] 

ii. parte 2 – La mappa concettuale che costituisce parte fondante il quadro teorico è in allegato formato PDF. 
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